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Peait Bailey. una delle protagoniste del vaudeville americano 

Morta l'artista jazz Pearl Bailey 

La voce «nera» 
di Broadway 
M FILADELFIA. Aveva latto 
breccia, indifferentemente, nel 
pubblico del jazz, di Broadway 
e di Hollywood. Affermandosi 

'come cantante, attrice, balleri
na, più tardi anche scrittrice, 
Pearl Bailey è stata l'interprete 
tipica di un genere, il vaudevil
le, e una delle protagoniste di 
quell'importante esperienza 
che lu il teatro -nero» tra gli an
ni Venti e i Quaranta. L'altro ie
ri e- morta a Filadelfia, mezz'o
ra dopo un Improvviso ricove
ro In ospedale. Aveva 72 anni 
essendo nata (a Newport in 
Virginia) il 29 marzo del 1918. 
A tre anni già sgambettava in 
chiesa, danzando e cantando 
gospel e a 15 anni già vinse il 
suo primo concorso, al Pearl 
Theater di Filadelfia, esiben
dosi accanto al fratello Bill, 
gran ballerino di tip lap. La ce
lebriti arrivò prestissimo, gra
zie alla brillante interpretazio
ne, in una compagnia tutta di 
attori neri, in Hello dolly, che 
gli fruttò anche un TonyAward 
(gli Oscar per il teatro). Nel 
mondo musicale era già nota 
per aver cantato con l'orche
stra di Noble Sissle; più tardi 
sarebbe stala la solista di im
portanti jazz band come quel
le di Count Basie. Cootie Wil
liams, Cab Calloway. Proprio 
quest'ultimo e stato il primo di 
una miriade di personaggi del 
mondo dello spettacolo ad 

averle reso omaggio: «Con la 
morte di Pearl - ha dichiarato 
- ho perso una grande amica, 
una grande compagna e il 
mondo ha perso una grande 
artista». 

Anche la critica americana 
la ricorderà con affetto; più 
volte l'ha paragonata a Etnei 
Watcrs, ponendola accanto ad 
altre alle -grandi signore» della 
musica nera, pur giudicandola 
lontana dai virtuosismi, dalle 
acrobazie vocali, o dall'inten
sità drammatica che fecero 
grandi ad esempio Ella Fitge-
rald, Sarah Vaughan e Billie 
Holliday. E ancora di recente, 
lo scorso 28 giugno, una sua 
splendida esibizione all'Avery 
Fishcr Hall nell'ambito del 
New York iazz festival era stata 
mollo elogiata. 

E pur essendo stata attrice 
cinematografica in Porgy and 
Bess, Carmen Jones, Si. Louis 
Blues, autrice di libri, perfino 
•consulente speciale- della 
missione americana presso le 
Nazioni Unite, l'immagine di 
Pearl Bailey resta in effetti lega
la alle indimenticabili e perso
nalissime interpretazioni di 
Vn/orgetlable. For once in my 
lite, red my mind, Legalize my 
name. Takes Iwo tangos che fu 
ripresa da Armstrong, oltre agli 
album di canzoni di grandi au
tori come Harold Arlen e Jim-
myVanHugsen. 

Emanuela Giordano, conduttrice 
di «Va' pensiero», attrice e autrice, 
presenta il suo nuovo spettacolo 
che debutta alla Festa dell'Unità 

«Sarà una commedia un po' horror 
ambientata in una clinica 
che sembra una tv, tra falsi scoop, 
ritmi algerini e nevrosi varie» 

Una platea per l'estate 

«Che frullato di cuori» 
Emanuela Giordano, la bionda e simpatica condut
trice di Va' pensiero, toma sulle scene teatrali con 
un testo, il sesto, scritto e interpretato da lei. Titolo, 
Cuori sconosciuti, una commedia un po' horror am
bientata in una clinica dove si fanno strani trapianti 
per amore. Lo spettacolo debutterà a Modena il 
prossimo 7 settembre nell'ambito della Festa nazio
nale dell'Unità. Intervista con l'autrice. 

STEFANIA CHINZARI 

•*• ROMA. C'è uno show tele
visivo a caccia di scoop, una 
regina cattiva che sembra buo
na, una specie di dottor Kilda-
re, una storia di trapianti, di in
namorati e di scambi di perso
na. «È una favola, un musicai 
trasgressivo, ma è difficile par
lare di un genere ben definito. 
Il nostro orgoglio di autrici è 
proprio quello di aver creato 
un prodotto di fantasia e non il 
remake di qualche altra cosa-. 
Parla Emanuela Giordano, at
trice, conduttrice televisiva 
{Sotto le stelle e il triennio di 
Va' pensiero), doppiatrice, ma 
anche autrice e regista teatra
le. Questo «pastiche- dal titolo 
Cuori sconosciuti, che è il suo 
sesto testo scritto per le scene, 
lo ha firmato insieme a Mad
dalena De Panfilis. 

Lo spettacolo debutta al 
Teatro Slorchi di Modena il 7 e 
8 settembre, proprio durante la 
Festa nazionale dell'Unità. Ma, 
oltre ad essere un appunta
mento del calendario della Fe
sta, la commedia è anche la 
prima produzione teatrale av
viata dal Settore nazionale Fe
ste dell'Unità. L'iniziativa è del 
tutto nuova nell'ambito della 
programmazione degli spetta
coli delle Feste dell'Unità, una 
macchina di avvenimenti da 
palcoscenico che presenta 

ogni anno 4.S00 appuntamenti 
e registra oltre trenta milioni di 
presenze, per un Incasso com
plessivo pari al 70 per cento 
delle entrate del Pei e una spe
sa di ben quaranta miliardi 
l'anno. Ma finora si era trattato 
di musica leggera, pur con no
mi di richiamo, a cominciare 
dal David Bowie di quest'anno. 

•La proposta e partita da me 
- spiega Emanuela Giordano -
ma ha incontrato subito il favo
re dei responsabili, che cerca
vano un mododi investire sulla 
Festa diverso dai soliti, fast-
food o dai concerti. In scena ci 
sono ventuno attori, credo si 
tratti del più grande spettacolo 
in produzione oggi in Italia, in
sieme a Chorus Line, e noi tutti 
ci auguriamo di poterlo porta
re in molti teatri. In questo sen
so andiamo a Modena come 
ad un festival, sperando di col
lezionare altre piazze oltre a 
quella di Roma, dove saremo 
in gennaio». . 

Nello stile •frullato» esibito 
dallo spettacolo si muovono 
personaggi e storie bislacche, 
a cominciare da quella Baby 
Luna, conduttrice dello show 
televisivo che porta il suo no
me e dove convogliano tutti gli 
altri personaggi. «La trama è 
come quella di una favola, na
turalmente condizionata dai 

Emanuela Giordana torna a teatro con «Cuori sconosciuti», una commedia horror che debutta a Modena 

ritmi impazziti e metropolitani 
di oggi, dove ognuno di noi in 
ventiquattro ore passa indiffe
rentemente dai ritmi algerini a 
quelli filippini, dalla gelosia al
la diffidenza, il tutto in una 
sensazione di vivere decon
centrata e incontrollabile. Par
tendo da questi presupposti, 
abbiamo immaginato una ac
clamata star televisiva che si 
nutre di scoop e che decide di 
ambientare la sua trasmissione 
più importante in un ospedale 
dove persone rigorosamente 
sane decidono di sottoporsi ad 
un trapianto cardiaco recipro
co con il proprio amato. Se
condo le ultime ricerche scien
tifiche, infatti, scambiandosi il 
ventricolo destro le coppie 
possono legarsi e promettersi 

eterno amore e inlinita com
prensione». 

Ma come in ogni commedia 
che si rispetti, anche Cuori sco
nosciuti mette in ballo una se
rie di contrattempi e di scambi 
di persona a movimentare il 
già turbinoso concatenarsi di 
eventi. La sala operatoria di
venta cosi un frenetico viavai 
di andini, cantanti rock, infer
miere, amanti borghesi e tele
camere Impietose. Molto de! 
ritmo dello spettacolo fa pen
sare a Blob e alla fruizione te
levisiva, un po' come se sul 
palcoscenico si riproducesse
ro le schegge di personaggi, at
tricette, pubblicità e brutture a 
cui siamo quotidianamente 
abituati dalla televisione. E 
un'impressione sbagliata? «No, 

affatto. 6 che slamo cosi abi
tuati al sentimentalismo un po' 
bieco, alla lacrima pronta an
che per cose niente affatto se
rie, alla convivenza di suoni, di 
razze, di cose senza identità 
precisa. La televisione fa ovvia
mente parte del gioco, pure se 
Maddalena ed io non abbiamo 
voluto fare satira ma solo ispi
rarci ad un telecomando im
pazzito». E nei progetti futuri di 
Emanuela Giordano, artista 
eclettica che passa dalla radio 
al Centro sperimentale di cine
matografia, dalla conduzione 
televisiva alla prosa? -C'è an
cora Cuori sconosciuti perché 
mi auguro di poterlo portare in 
tv e magari di debuttare pro
prio con questo testo nella re
gia televisiva». 

Primecinema. Dal Giappone «Tampopo», curioso film di Juzo Itami sul cibo 

Gli spaghetti? Una questione di eros 
MICHELE ANSELMI 

Tsutomu Yamazaki e Nobuko Miyamoto in una scena di «Tampopo» 

Tampopo 
Regia e sceneggiatura: Juzo 
Itami. Interpreti: Tsutomu Ya
mazaki, Nobuko Miyamoto, 
Kojì Yakusho, Kcm Walanobe. 
Giappone, 1987. 
Roma: Eden 

• i Dice l'austero cuoco 
giapponese: -Ricordate che e 
la zuppa ad animare gli spa
ghetti». Scrive Roland Barthes: 
«Da noi una minestra chiara è 
una minestra povera, ma qui in 
Giappone la leggerezza del 
brodo, il pulviscolo di soia e di 
fagioli che vi galleggia, la scar
sità delle due o tre cose solide 
che solcano fluttuando questa 
piccola quantità d'acqua, dan
no come l'idea di una densità 
chiara, d'un elisir tanto più 

corroborante quanto più è pu
ro». 

Avrete capito che Tampopo 
parla di cibo, una delle due o 
tre cose, insieme al sesso e ai 
giochi televisivi, che interessa
no I giapponesi (parola del re
gista Juzo Itami). Ma non date 
retta alla pubblicità che spac
cia questo filmetto del 1987 di
stribuito dalla neonata Lucky 
Red per una commedia mali
ziosa sui piaceri della gastro
nomia e dell'eros. L'argomen
to, in una variazione in bilico 
tra Nove settimane e mezzo e 
L'impero dei sensi, riguarda so
lo uno dei numerosi episodi 
che il cinquantenne cineasta si 
diverte ad assembleare, secon
do la tecnica bufluealiana del
la «narrazione interrotta» (dia

mogliela per buona). 
Tampopo è una vedova che 

gestisce uno sgangherato risto
rante alla periferia di Tokio. Gli 
spaghetti sono pessimi, l'arre
damento pure, ma gli occhi 
premurosi di quella donna col
piscono la fantasia di un ca
mionista vestito da cowboy. 
Cappellone, camicia a scac
chi, stivali e sguardo da Grego
ry Peck vecchio, Goro decide 
di mettercela tutta per fare di 
quella stamberga il miglior ri
storante della città. Primo pro
blema: la ricetta della zuppa e 
la consistenza degli spaghetti. 
Secondo problema: dove tro
vare i soldi per cambiare la 
mobilia. Terzo problema: co
me infondere a Tampopo la fi
ducia in se stessa di cui ha bi
sogno (Insieme all'amore). 

E questa l'ossatura del film, 

un canovaccio goliardico che 
oltre a Itami il pretesto per In
dagare ironicamente sul rap
porto, non poi cosi disinibito 
come si dice, tra cibo e giap
ponesi. C'è la vecchietta che 
tasta ogni cosa al supermerca
to, il manager col denti cariati 
che regala un gelato gigante
sco a un bimbo che se ne va in 
giro con un cartello che dice 
:«Mangio solo cibi sani», la ca
salinga che si risveglia dal co
ma giusto per in tempo per 
preparare la cena al marito e 
ai figli, il vecchio riccone gau
dente che rischia di strozzarsi 
con un pezzo di carne (lo sal
vano piazzandoli in bocca il 
tubo di un'aspirapolvere), il 
gangster in bianco con amante 
supersexy che trasforma ogni 
alimento (un'ostrica, un tuorlo 
d'uovo, un gamberetto) in un 

rituale densamente erotico. 
Si sorride, e magari viene da 

pensare se noi italiani sarem
mo capace di pensare un film 
cosi; ma l'apparato visivo spes
so è poverello e la comicità 
stinge talvolta nel demenziale. 
Cinefilo sfegatato. Itami gioca 
con il western e con il noir, 
prende in giro qualche illustre 
collega, mischiando echi Zen, 
partiture musicali classiche e 
cadenze farsesche: in sala la 
gente £ sorpresa e mugugna, 
poi si lascia prendere e se ne 
esce dal cinema con la voglia 
di gustare un buon piatto di 
«ramen», ovvero spaghetti 
giapponesi. Ma senza fretta, 
come raccomanda il saggio, 
accarezzando delicatamente 
con I bastoncini i tre pezzetti 
rotondi di carne che «immer
gerai lentamente nel brodo, 
scusandoti con maiale». 

In scena all'aperto a Fermo la celebre opera verdiana. La brava 
Giusy Devinu asseconda la lettura psicologica scelta dal regista Grisostomi 

Povera Traviata sotto la pioggia 
Traviata conclude la stagione d'opera al Festival di 
Fermo. Una lettura «psicologica» per un allestimen
to tradizionale, con la regia di Vincenzo Grisostomi 
Travaglini, nel teatro all'aperto di Villa Vitali. Giusy 
Devinu intensa protagonista. Poco a fuoco, invece, 
la prova del tenore José Sempere e del direttore 
d'orchestra americano Eugene Kohn. La riconquista 
del repertorio dopo il kolossal alla Scala. 

MARCOSPADA 

••FERMO. È strano, dice Vio
letta, ma la megaproduzione 
che ha riportato Traviato alla 
Scala ha finito col produrre la 
sensazione che quest'opera. 
senza un apparato imponente, 
un grande direttore, mesi di 
prove e tanta pubblicità, non 
possa proprio più essere alle
stita, facendo cosi, contraria
mente a quanto auspicato, un 
passo indietro nella faticosa ri
conquista del repertorio. 
«Apres-d'elle le dèluge» sem
brerebbe, ma per fortuna non 
è cosi. E quando si sparge la 
notizia di un nuovo allestimen
to in un fortunoso teatro all'a
perto, quello di Villa Vitali, fu
nestato da Improvvisi rovesci 

di pioggia e con una manciata 
di tecnici che fanno nottata 
per montare le scene e provare 
le luci, beh è il caso di andarci. 

Dunque Traviala anche a 
Fermo, per la caparbia ostina
zione di Vincenzo Grisostomi, 
che l'ha proposta come diret
tore artistico del festival e ne 
ha curalo anche la regia per 
via di una passionacela cui 
non sa resistere. Non era II ca
so in una sede estiva di produr
si in spericolate riletture e in
fatti Grisostomi si attiene alla 
tradizione. Ma con intelligen
za. Entra nel libretto di Piave e, 
accettandone senza complessi 
i chili di moralismo depositato 
nei versi e nelle didascalie, cer

ca in una fine lettura psicologi
ca di tirar fuori da ogni perso
naggio l'idea di una sua moti
vata preistoria, che combaci 
pienamente con le «posizioni» 
musicali create da Verdi. Più 
dello protagonista, totalmente 
espressa nel canto, se ne av
vantaggiano gli altri personag
gi. Cosi Germont appare assai 
più dolce e combattuto del so
lito nei confronti della «travia
ta», vorrebbe quasi larsene 
complice nonostante il ruolo 
che ia società gli impone, che 
motiva la reazione, giustissi
ma, di diniego all'invito di lei 
•Qual figlia m'abbracciate». È 
una inaspettata luce sinistra, 
batacchiarla, assume l'intri
gante acidissima Annina e 
{'entourage equivoco della ca
sa di Flora. Qualche trovala fa
cile come il balenare dei lampi 
alle parole di Germont «Dio mi 
guido», o il solito lancio di bic
chiere al «Follie, follie», di se
gno scopertamente realista, 
non disturbano In quella che 
in definitiva è tra le meno me-
talisiche tra le partiture di Ver
di. Disrturbava invece, e molto, 
grazie ad una scenografia tutta 
da inchiodare, la lunga pausa 
fra il pnmo e il secondo qua

dro del secondo atto, la cui ra
pida alternanza è invece volu
ta da Verdi per produrre l'iro
nia tragica che muove il dissi
dio tra il privato e il pubblico. I 
costumi e l'attrezzeria, an
ch'essi di repertorio, facevano 
la loro funzione. 

È strano, diceva ancora Vio
letta, come il direttore ameri
cano Eugene Kohn. che mo
strava equilibrio e musicalità 
nello stacco dei tempi, non ab
bia saputo trarre dall'Orche
stra Intemazionale d'Italia un 
vero suono, tenendo un profilo 
•basso» nel quale si sono per
duti tutti gli appuntamenti stru
mentali importanti, massime 
quelle figurazioni ritmiche «di 
mone» rilevate in un celebre 
saggio da Frits Noske. luoghi 
determinanti come «Qui desia
ta giungi» e «Prendi quest'è 
l'immagine» che tratteggiano 
la inquieta predestinazione di 
Violetta. Anche nel rapporto 
col palcoscenico non tutto è fi
lato liscio, e ne ha risentito so
prattutto il tenore José Sempe
re, Allrcdo, dotato di bel tim
bro e acuti facili, ma musical
mente insicuro, lasciatosi so
praffare dall'emozione dopo 

un'entrata mancata nel suo 
appuntamento principale, 
«Dei mie bollenti spiriti». Ger
mont padre era Roberto Servi
le, baritono nobile per eccel
lenza al quale manca solo un 
po' di ampleur per diventare 
un futuro Bastianini, ma che 
ha tratteggialo con belle mez
ze voci «DI Provenza». 

Dulcis in fundo, ovviamente, 
Violetta, cioè Giusy Devinu. 
Una voce che trae fascino dal
la sua «irregolarità», grazie ad 
un colore scuro, cupo che pe
rò si illumina negli acuti, af
frontati un po' troppo da so
prano leggero. Per questo, se 
le agilità del primo atto sono 
apparse fragili, il meglio del 
personaggio è uscito nelle 
grandi frasi cantabili, nel duet
to con Germont e In un magi
strale, intenso, integrale e ap-
plauditissimo «Addio de) pas
sato». È una Violetta, la Devi
nu, che ci garantirà certamen
te molte future Traviate. Una 
citazione d'obbligo per l'Arpa 
Chorus, stavolta anch'esso 
fiacco, e per i ruoli di fianco, 
sostenuti da Elisabetta Tandu-
ra (Flora) e Stelania Donzelli 
(Annina). 

Venezia. Prosegue la rassegna nazionale di danza Venezia 
'90 al campiello Pisani a Santo Stefano. Alle 21 si esibisce 
il Balletto di Venezia diretto da Giuseppe Carbone con 
una serie di coreografie: Romeo e Giulietta, Carmina Bo
rano, Carmen, Pulcinella e Pimpinella, Otello, Nuages, 
Caino e Abele, Adamo ed Eva. 

Benevento. Nel Teatro Romano la compagnia di danza La
vori in corso presenta due coreografie di Francesca Gru-
nenfeldere Murray Louis. 

Caprarola. Alle 21.15 nel cortile intemo di palazzo Farnese 
la compagnia di danza Astra Roma Ballet presenta Dami 
e Cloe-Bolero. Serata Ravel, coreografie di W.W. Karac-
zewski e J.Kariono, musiche di Maurice Ravel. 

Finale Ligure. Sono iniziati gli stages di danza. Attualmen
te è in corso quello di danza classica, fino al 25 agosto, 
con Jorge Lanner del Conservatorio di Lione. 

CastJgllonceUo. Ultima serata per Micha van Hoecke e la 
sua compagnia Balle! Thealre Ensemble con lo spettaco
lo DanteSymphonie su musiche di Lizst. Lo spettacolo è 
arricchito dall'intervento in scena del pittore Franco 
Sumberaz (Castello Pasquini, ore 22). 

Slena. Si apre la 47ma Settimana Musicale Senese nel se
gno di Mascagni. Stasera la messinscena di Cavalleria ru
sticana e la proiezione del film Rapsodia satanica, girato 
da Nino Oxilia nel 1915. 

Lagonegro. Inizia lunedi in provincia di Potenza la rasse
gna di concerti «La chitarra concertante- con un'esibizio
ne di Dusan Bogdanovich (ore 21.15) 

Laterza. In provincia di Taranto, alle 20.30 nella chiesa di S. 
Lorenzo, ci sarà il concerto Se i languidi miei sguardi... 
lettere amorose da Monteverdi a Edith Piaf, con Teresa 
Rocchino e Lanfranco Menga. Alle 21.30 in piazza Vitto
rio Emanuele spettacolo musicale con Renato Lucas e i 
Baiani. 

Acetone. Nel residence Boscolungo in provincia di Pistoia 
concerto dei cantanti de «Il duo e il trio nel melodram
ma»: i soprani Alessandra Rossi e Silvia Mazzoni e II bari
tono Antonio Menicucci interpretano le più belle arie di 
Puccini. Donizetti, Rossini e Mozart (ore 21.15). L'in
gresso £ gratuito. 

S.PanfUo d'Ocre. In Abruzzo, alle 21 nel convento di S An
gelo, il duo pianistico Serena Mariotti e Maria Carla No-
tarstefano si esibirà in brani di Schubert, Schumann. 
Brahms, Mendelssohn. 

Pesaro. Alle 21 nel Teatro Comunale G. Rossini ci sarà un 
concerto del pianista Michele Campanella. 

L'Aquila. In scena alle 21 nel Teatro Comunale il pianista 
Gyorgy Sandor. che esguirà brani di Bach, Busoni, Bee
thoven, Bartok. Chopin, Gershwin, Debussy. 

Salerno. A largo Santa Maria dei Barbuti va in scena la Nuo
va Compagnia di Canto Popolare con Pizzica Tarantola. 
Villanelle, moresche e tarantelle in un excursus dal XV 
secolo ai tempi più recenti. 

Cordano. Concerto di chiusura della V Rassegna Intema
zionale di complessi di fiati e bandistici (Perugia): alle 
21 nel Giardino dell'Antico Convento si esibisce il Grup
po Ottoni di Perugia, diretto da Massimo Bartoletti. 

Milano. Jazz a piazza Santo Stefano: alle 21 concerto del 
Bamey Kessel Trio. L'ingresso è libero. 

Milano. Pomeriggio in musica all'Idroscalo: alle 16 si esibi
sce l'Orchestra Ciato and Ciato's. 

Sant'Omero. Inizia lunedi in provincia di Teramo la tv edi
zione del Festival Intemazionale di Teatro Comico «fac
ce di gomma». L'apertura è affidata a Gene Gnocchi, ac
compagnato dalla band di Fidenza «I Desmodromici». A 
fianco degli septtacoli teatrali la rassegna cinematografi
ca dedicata a Francesco Nuti, uno spazio-video e, a tarda 
sera, verrà trasmesso il giallo radiofonico Buonasera bri
vido. 

Firenze. Lunedi, alle 17.30 presso la chiesa della Badia Fio
rentina, nell'ambito dell'XI Festival Intemazionale del
l'Attore, verrà presentato lo spettacolo / giusti, regia di 
Paolo Cocchieri. Una proposta sul piano drammaturgico 
di scritti, discorsi, proclami, meditazioni di alcuni maestri 
di spiritualità e di pensiero: da Gandhi a S. Francesco, da 
Cassola a Sakharov. 

Locca. Stasera I Soliti Ignoti presentano lo spettacolo Vuoti 
d'aria (ore 21, Parco di Villa Bottini). 

Taormina. Ultima replica al teatro Antico di Come vi piace 
di William Shakespeare, regia di Marco Sciaccaluga, con 
Mario Scaccia, Laura Marinoni e Giovanni Crippa. 

Verona. Replica alle 21 nel Teatro Romano il Sogno di una 
notte di mezza estate di Shakespeare, nella versione di 
Jerome Savary, direttore del Thèatre National de Chail-
lot. Ambientato in un campo di zingari, la versione di Sa
vary mantiene i moduli della tradizionale pantomima al
l'inglese. Per l'occasione il palcoscenico è stato allunga
lo di due metri e tra le magie tecnologiche compare per
sino una piscina. 

(a cura di Monica Luongo) 

Giusy Devinu è Violetta nella «Traviata» allestita a Fermo 

La «Cavalleria rusticana» a Siena 

Una Santuzza 
di nome Shirley 
M SIENA. Molto bello per 
Shirley Verrei!: fu una Lucrezia 
nera al suo inizio di carriera 
(1957: The rape ol Lucrezia à\\ 
Britten), ebbe un colpo d'ala 
nella Carmen, a metà strada, e 
adesso completa la serie delle 
sorprese con la prima volta di 
Santuzza nella Cavalleria rusti
cana di Mascagni. £ l'opera 
che inaugura stasera la 47.ma 
Settimana musicale senese. 
Cavallerìa ha compiuto cento 
anni (nello scorso mese di 
maggio) e si avvia, spavalda, 
verso il secondo secolo. Un 
Turiddu straordinario si prean
nunzia in Kristian Johannson. 
La regia, attesissima, è di Ma
rio Monicelli, che accentua il 
suo negozio con la musica. 
Tutti si ricordano di una sua re
gia per Gianni Schicchi e sarà 
presto alle prese con un film su 
Rossini. Il riferimento capita 
bene, perché Cavalleria (Tea
tro dei Rinnovati) sarà prece
duta dal film -1915 - di Nino 
Oxilia, Rapsodia satanica, per 
il quale Mascagni scrisse un 
commento sonoro: una sorta 
di poema sinfonico, «curiosa
mente» pre-mascagnano, che 
ha qualche parentela con Ciai-

kovski. Ma c'è un vero e pro
prio convegno sul rapporto fra 
cinema e musica, con proie
zione di film del primo Nove
cento e l'esecuzione di colon
ne sonore scritte da Saint-
Saens. Pizzetti, Satie. 

C'è poi, nello scorcio finale 
della «Settimana» (dal 24 al 
26), un altro prezioso conve
gno sulla Bibbia e la musica, 
sfociante in una tavola rotonda 
con nostri compositori attratti 
da temi biblici, e arricchita da 
concerti di canti liturgici me
dievali e di musiche ebraiche. 
Tra i due convegni si svolge 
una ncca trama di concerti: 
esecuzioni di novità di autori 
francesi e di Franco Donatoni, 
a loro volta alternate da mani
festazioni allidale agli allievi 
chigiani, a Severino Gazzclloni 
e al violinista Frank Peter Zim-
merman. 

Cavalleria rusticana e Ra
psodia satanica - suona l'or
chestra Bulgara della Filarmo
nica di Russe • si replicano il 24 
alle 21 e il 26 alle 18.1 Cantori 
ebraici cantano nella Sinagoga 
senese, domenica 26 alle 12. 
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